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AL PETTINE UN • • • DELLA CONDIZIONE OPERAIA 

e la «giusta causa» 
Tappe di una lotta 
iniziata 13 anni fa 

La prima proposta della CGIL — Numerosi convegni condannano il 

licenziamento « al cenno » — Il libro bianco delle ACLI — Il cen

tro-sinistra promette lo «Statuto» — Forti resistenze padro

nali — Da mercoledì alla Camera il progetto di legge PCI PSIPSIUP 

Mercoledì 5 maggio, alla ria
pertura della Camera, verrà 
posto in discussione il progetto-
legge sulla < giusta causa > nei 
licenziamenti, presentato da de
putati del PCI. del PSI e del 
PSIUP. Gli attacchi partiti dai 
giornali delle destre spiegano 
la paura del padronato e l'in
teresse del lavoratori per que
sta prossima battaglia parla
mentare. Prese di posizioni uni
tarie In favore della « giusta 
causa > si susseguono dal luo
ghi di lavoro, dalle associazioni 
democratiche e dagli enti locali. 

Com'è nato il progetto? Con 
quali Ani? Fu nel 1952. al con
gresso del lavoratori chimici 
CGIL, che Giuseppe Di Vitto
rio pose il problema, a nome 
del sindacato unitario. Un mese 
dopo, al III Congresso nazio
nale della CGIL. Di Vittorio 
presentò la proposta dello < Sta
tuto dei diritti, della libertà e 
della dignità dei lavoratori nel
l'azienda >. Era cominciata la 
offensiva politica dei licenzia
menti di rappresaglia nelle 
maggiori fabbriche italiane. Il 
caso di Battista Santhià, estro
messo dalla FIAT perchè co
munista, e quello di Vito Da-
mico, licenziato perchè segre
tario del Comitato sindacale. 
avevano confermato il caratte
re discriminatorio dell'offensi
va, partita dal monopolio. -

Con lo e Statuto», la CGIL 
si proponeva di porre un argine 
legale alle rappresaglie padro
nali. « Non vi può essere rottu
ra del rapporto di lavoro — di
ceva il testo approvato dal con
gresso CGIL — per ragioni 

estranee alle esigenze della pro
duzione, né per rappresaglia 
contro il dipendente a causa 
della sua appartenenza a de
terminate organizzazioni o a 
causa delle sue convinzioni po
litiche o religiose, né per ven
detta contro il lavoratore che 
intenda far rispettare la pro
pria libertà di cittadino, la pro
pria dignità civile e morale e 
il proprio diritto ad esigere 
che la proprietà privata as
solva ai compiti sociali pre
scritti dalla Costituzione >. A 
diversi articoli della Costituzio
ne si ispirava direttamente tut
to Io Statuto. In particolare, la 
parte concernente i licenzia 
menti introduceva un principio 
di limitazione all'arbitrio padro 
naie, consentito dal Codice ci
vile, di recesso e ad nutum » 
(cioè, letteralmente: e al cen 
no »). , 

Eminenti giuristi, specie do
po il licenziamento di Santhià, 
confermavano la contraddizione 
fra norme del Codice e principi 
costituzionali, ponendo cosi im
plicitamente l'esigenza di una 
apposita- norma di legge sulla 
liceità o meno dei licenziamen
ti « ad nutum >. Una clamorosa 
inchiesta delle ACLI del '53 
denunciava tra l'altro i licen
ziamenti ingiustificati di sinda
calisti, membri di Commissione 
interna, attivisti. 

I licenziamenti politici decisi 
da Pacciardi in un clima mac
cartista fra gli statali, sottoli
nearono la gravità del feno
meno. 

Nel '54, due convegni pone
vano il problema della tutela 

Per i padroni 
è un progetto 

aberrante » 

giuridica dei lavoratori di fron
te ai licenziamenti discrimina
ti. punitivi o repressivi: quello 
promosso dalla Società umani
taria di Milano e quello prò 
mosso a Torino dalle più note 
riviste giuridiche. Punto cen
trale del primo convegno fu 
infatti il licenziamento e ad 
nutum », consentito dall'art. 
2118 del Codice civile il quale 
dà al padronato una grossa ar
ma, visto che è improntato alla 
disciplina vigente nelle fabbri
che sotto il fascismo. All'altro 
convegno, si discusse quasi 
esclusivamente di questo pun
to. ponendo in risalto l'eccesso 
di potere dell'imprenditore ri
spetto alle mille ragioni prete
stuose con cui può liberarsi di 
un lavoratore combattivo. 

Con la pressione di anni, che 
non era riuscita peraltro a im 
porre nò lo « Statuto » né la ri 
forma dei codici, si ottenne la 
Commissione parlamentare di 
inchiesta, che fu subissati) da 
una valanga di denunce sui li 
cenziamenti per rappresaglia. 
già prima che nel '515 iniziasse 
i suoi lavori da Torino. Con 
temporaneamente, un convegno 
sulla difesa dei diritti sinda 
cali e delle libertà democrati 
che indetto dalla CGIL nel '55. 
rivendicava il divieto dei licen
ziamenti arbitrari, e una rego 
lamentazione la quale consen
tisse unicamente licenziamenti 
giustificati. Una casistica im 
passionante raccoglieva poi. 
nelle sue indagini, la Commis 
sione parlamentare sulle condi
zioni dei lavoratori, sulle cui 
conclusioni riferiamo a parte. 

Il problema, mentre lo stilli
cidio di rappresaglie continua 
va e mentre contro il regime di 
fabbrica si stava levando la ri
scossa sindacale, l'azione poli-

Intervista all'ex 
sindaco di Firenze 

La Pira: 
uno scopo 
umano e 
, giusto 

All'ex sindaco di Firenze. 
Giorgio La Pira, abbiamo pò 
sto la seguente domanda sul 
la « giusta causa >: 

Ritiene necessario « possi
bile porre un argine legale 
«Ila facoltà degli Imprendito
ri di licenziare I lavoratori 
per motivi politico-sindacali? 
Ritiene che il Parlamento deb
ba sancire con una legge un 
principio di giusta causa nei 
licenziamenti? 

Ecco la risposta: 
e Certo. Ritengo possibili e 

necessarie le due cose. Già 
ho avuto occasione di esprime
re il mio parere sull'argomen
to in occasione della verten
za f ra i lavoratori delle otu-
cine Galileo e la direzione 
della SADE nel 1959, quando 
cioè la direzione decise II li
cenziamento di 530 lavoratori. 
In quella drammatica circo
stanza mi feci portavoce, a 
nome della città e dei lavo
ratori, presso il presidente 
della Repubblica e i l presi
dente della Corte Costituzio
nale, delle loro ansie e delle 
loro richieste, attraverso due 
telegrammi i l cui contenuto 
conserva ancora oggi, mi pa
re, i l suo valore. In quei te
legrammi si rilevava che " Il 
problema giuridlco-costituzio-
nale e chiaro: le disposizioni 
del Codice civile concernenti 
il recesso unilaterale da con
tratto e perciò la estinzione 
del lavoro, sono In evidente 
radicate antitesi con le norme 
gluridico-coslituzionali conte 
nule nell'art. 4 della Costila 
zione e negli articoli ad esso 
organicamente collegati. Si re
sta dolorosamente sorpresi e 
storditi quando si pensa che 
il destino umano degli operai 
delle grandi aziende private 
possa risiedere in decisioni 
unilaterali e incontrollate di 
un gruppo di finanzieri che 
usano come misura del valore 
umano I listini di borsa e i 
livelli di reddi to" . 

In quei telegrammi si met
teva In luce infine la neces-

i sita di affrontare alla radice 
i l problema del diritto al la
voro, che costituisce la fina
lità più marcata della Costi
tuzione repubblicana >. 

Iniziative e pressioni unitarie 
DI VITTORIO LANCIA LO «STATUTO» 

i Allora va bene 

i 

Prima una diffusa pausa. 
poi un vero stato di terro
re. hanno ghermito il padro
nato italiano, man mano si 
andava approssimando la 
data della discussione in Par
lamento sulla proposta di 

• legge unitaria sulla e attuta 
" causa » net licenziamenti. La 
- notizia che le sinistre aveva-
. no finalmente ottenuto di 

portare in aula una inizia
tiva legislativa che data dal 
luglio '63. ha colpito gli im-

. prenditori come una maz-
• tata. 

Benché i padroni sappia-
• no bene (non lo dimostrano 

forse la « ccdolare » e la 
Vanom? ) come evadere le 
leagi. il fatto che lo Stato 
potesse sancire per legge il 
divieto del licenziamento « al 
cenno », e il principio della 
motivata e giunta causa nel
la risoluzione del rapporto di 
lavoro, è stato visto come 
una gravissima iattura. Non 
è ancora finito lo spavento 
per la legge erga omnes che 
per qualche tempo (ora non 
più. purtroppo) ha fissato 
la validità legale dei contrat
ti di lavoro, e già una nuova 
minaccia si affacciava. 

I giornali della destra e 
del padronato hanno ben ri
flettuto questo orare sfato 
di preoccupazione. Contempo
raneamente venivano acce
lerati i tempi della trattati
va sindacale sui licenziamen
ti. allo scopo di evitare con 
un male minore un danno 
maggiore Ma la battaglia. 
ora che l'accordo svi licen 
ziamenti è stato raaoiunto 
(e molto si deve appunto alla 
minaccia della « aiuola cau 
sa * per legge) deve conti 
nuore con ancor magaior for
za Son si deve dare tre 
gita al padronato, che appun 
to mostra in tutta eridenza 
il proprio spai enro rvr una 

• sanzione leaale la quale not 
sa imhngliarnli le mani che 
firmnnn licenziameli ver 
rappresaoha camuffati da 
provvedimerti conamnturali 

Sentite cosa dicono i quo 
tidiani paaati dai padroni 

II Sole, ornano dealt agra 
ri. fa un piamo alla CISL 
poiché rifiuta una regolamen
tazione di legge dei licenzia 
menti, preferendo limitarsi a 

una regolamentazione sindaca
le. sia pure aggiornata. Il me
no peggio, insomma. Il Globo. 
riferendosi a uno specifico ar
ticolo della proposta-legge, af
ferma che garantire i membri 
o i candidati alla Commissione 
Interna dal licenziamento per 
rappresaglia, significherebbe 
conferire loro un ingiusificato 
privilegio: il giornale si la
menta poi che con la < giusta 
causa » non vi siano poi più 
appigli per colpire i lavora 
lori. Il Giornale d'Italia, di 
estrema destra, ha dedicato 
alla propria paura due arti 
coli. \el primo s'indigna per 
i « molici esclusivamente pò 
litici » che stanno dietro la 
legge proposta: cioè alla ne
cessità politica di assicurare 
la validità della Costituzione 
e delle libertà costituzionali 
nelle fabbriche. 

Il quotidiano difende poi i 
licenziamenti contro chi fa 
propaganda e promuove agi
tazioni. e dichiara di prefe
rire un accordo sindacale a 
ttna legge del Parlamento. 
Sei secondo articolo, di fon
do. U giornale ricatta i par
titi di governo affermando 
che l'approvazione d'una leg 
gè sulla < giusta causa » fa 
rebbe mancare loro la fiducia 
deàli industriali. 

fi Corriere della Sera, or
gano dell' Assnlomharda. af
ferma che con la « oliata cau 
sa » i jxidroni non potranno 
più licenziare, pcchè trora 
re una causa oiu*ta al licen 
ziamento non è sempre faci
le... 24 Ore. «roano del mg 
nopojio Fduon e della Con 
(industria, ha dedicato ben 
due editoriali alla « giusta 
causa ». Sei primo dice che 
piuttosto d'una legge è me 
alio un accordo: piuttosto di 
leaiferare è meglio contrai 
tare Sei secondo uscito ieri. 
sferra l'altacco più forte, de 
finendo la proposta di leoae 
sulla >aiiista causa* un e prò 
adto aberrante » poiché im 
indirebbe di selezionare il 
personale, dot di depurarlo 
dai sor ver siri 

E" tutto chiaro insomma: il 
terrore del padronato convm 
ce definitivamente della giu
stezza di questa causa. L'ac
cordo sindacale c'è stato. Ora 
ci vuole la legge. 

n tica delle sinistre e dei lavo
ratori portava a iniziative giu
ridiche circa i contratti e gli 
appalti. Un peso negativo sulla 
soluzione dei problemi maggio
ri (tutela giuridica delle Com
missioni interne. e giusta cau
sa » nei licenziamenti), eserci
tava tuttavia la posizione sfa
vorevole della CISL. propensa 
a contrattazioni sindacali più 
che a sanzioni legali. Veniva 
cosi negato — come tuttora — 
l'estremo bisogno di uno « Sta
tuto dei diritti dei lavoratori >. 
e di norme particolari sia sulle 
Commissioni interne sia sui li
cenziamenti per rappresaglia. 

Nel dicembre '63. esponendo 
la relazione programmatica del 
centro-sinistra, il presidente 
del Consiglio espresse il pro
posito di definire, sentiti i sin
dacati, uno < Statuto dei diritti 
dei lavoratori al fine di garan 
tire dignità, libertà e sicurezza 
nei luoghi di lavoro >. Tale ini
ziativa era collocata nell'ambi
to della revisione dei codici e 
delle norme fasciste. 

La CGIL, accogliendo l'ini 
ziativa, chiedeva che essa si 
concretasse con una serie di 
immediate misure specifiche. 
Tra le quali collocava appun 
to la « giusta causa ». e l'abra 
gazione dei licenziamenti « ad 
nutum ». Un folto gruppo di 
deputati del PCI. PSI e PSIUP 
aveva presentato nel luglio *63 
una apposita proposta di legge. 
la stessa che dopo il ritardo e 
il silenzio del governo sullo 
< Statuto >. sta per andare in 
discussione. 

Dopo 13 anni, viene al petti
ne in Parlamento U grosso nodo 
posto dalla CGIL e dalle sini 
stre. La « giusta causa ». che 
sta raccogliendo nuove esplici 
te adesioni in tutti gli ambien 
ti. si è intrecciata con la trat 
tativa fra sindacati e Confin 
dustria sui hcenziamenti. E' 
chiaro che il padronato teme 
una regolamentazione legale dei 
licenziamenti, la quale possa ta 
gliare le unghie al proprio ar 
bitrio del quale si avvale larga 
mente con la scusa della « con 
giuntura difficile ». Ma proprio 
per il risultato raggiunto ieri 
notte nella trattativa sindacale. 
questa legge dev essere appog 
giata da tutti i democratici. Lo 
atteggiamento dei gruppi po
litici e dei loro componenti in 
merito alla « giusta causa > ca 
ratterizzcrà il loro grado di in
dipendenza dal padronato e di 

A poco a poco si è realizzata uiui 
situazione di terrore nelle fabbriche 
FIAT e nelle grandi aziende. Ma per
ché, questo? Per cattiveria, per mal
vagità d'animo? No, non per questo, 
ma perchè tenere il lavoratore in una 
situazione di terrore permanente, si-
unifica avere la possibilità di sotto
porlo ad un inumano supersfruttamen-
to al fine di aumentare t* profitti dei 
t'ignori capitalisti. 

Infatti alla FIAT contemporanea
mente a tutta questa situazione di ter
rore, a questi licenziamenti arbitrari, 

illegali, si è posta la questione del ta-
qlio dei tempi Non possono lasciai 
chiedere alle organizzazioni sindacali 
di ridurre direttamente il salario dei 
lavoratori, sarebbe enorme, sarebbe 
troppo, allora si vorrebbe raggiun
gere lo stesso scopo con il taglio dei 
tempi, taglio dei tempi di lavoro rela
tivi alla fissazione del cottimo che 

' giungono al 15 per cento del guada
gno a cottimo del lavoratore, il che 
significa una riduzione sostanziale del 
salario reale e. contemporaneamente. 

, uno aumento dello sforzo fisico che 
I si chiede al lavoratore, attentando 
• anche alla sua salute. Dunque è sem-
| pre questo il risultato che si vuol 

raggiungere. Ebbene signori poiché è 
questo che volete noi vi dobbiamo 
ripetere che non possiamo sopportare 

né l'illegalismo, né t licenziamenti 
per rappresaglia dell'esercizio di un 
diritto consacrato dalla Costituzione né 
il regime di terrore nell'interno delle 
fabbriche. 

E' per questo che noi abbiamo pre 
sentato ai lavoratori italiani e al pò 
poto italiano lo « Statuto dei diritti 
democratici dei lavoratori all'interno 
delle aziende ». Questo Statuto deter 
mina quale sia il diritto dei lavoratori 
sulla base delle nostre leggi fonda 
mentali della Costituzione e tende ap 
punto ad impedire che si speculi su'. 
bisogno per cercare di intensificare 
l'oppressione, lo sfruttamento dei la 
voratori. Noi ci batteremo per lo 
Statuto dei diritti di cui esigeremo in 
tutte le aziende l'applicazione perché 
non lottiamo soltanto per migliorare 
il tenore di vita economico materiale 
dei lavoratori, ma lottiamo anche per 
la dignità di essi. 

Signori della Confindustria noi sia 
mo abbastanza forti e abbastanza 
maturi per imporre il rispetto della 
dignità dei diritti, della personalità 
umana del lavoratore e resisteremo a 
tutti i vostri tentativi di annientare 
questi diritti e di ridurre la persona 
lità del lavoratore all'utilità che si 
può ricavare da una bestia. 

(Da un discorso tenuto a 
Torino II 31 gennaio '53) 

dalle fabbriche e 
dagli Enti Locali 

Appena nelle fabbriche si è saputo 
che la Camera discuterà la < giusta 
ca.usa >, un'ondata di iniziative e di 
pressioni unitarie — che si stanno 
susseguendo in ogni città — ha espres
so l'appoggio dei lavoratori per la 
proposta delle sinistre. Contempora
neamente. nuovi casi di licenziamenti 
per rappresaglia politica o sindacale 
(alla COFA Bayer, alla Lepetit. alla 
Recordati, alla CANVAS. alla SEM. al 
Nuovo Pignone, ecc.), confermavano 
l'urgenza di una sanzione legale con
tro l'arbitrio padronale, che in questo 
periodo si fa scudo delle € riduzioni 
di personale per motivi congiunturali ». 

Mentre la CGIL, pur continuando le 
trattative sui licenziamenti, ribadiva 
l'esigenza della legge sulla € giusta 
causa >, promuovendo una mobilita
zione dei lavoratori, documenti unita
ri venivano votati dalle maestranze o 
dalle Commissioni interne. A Torino. 
alla Fonderia Nuova di Settimo 
Torinese, un ordine del giorno ve
niva firmato dalla Commissione inter
na. dai partiti operai, dalla DC e da 
un gruppo di operai cattolici. I lavo
ratori della ELCO di Avigliana. in prò 
vincia di Torino, promuovevano un 
incontro dibattito. Alla ITOM e alla 
Laminati Materie Plastiche gli operai 
filmavano una petizione. Altri mes 
saggi partivano da Torino, indirizzati 
ai gruppi parlamentari, al presiden
te e al vice presidente del Consiglio. 
dalla SADA. Viberti. Farmitalia. Al
tre adesioni al progetto di legge sulla 
« giusta causa » sono state sottoscrit
te dalla CI. dello stabilimento Pirelli. 
sezione camere, dell'azienda tranvie 
municipali, della Gallino e della si
derurgica Valle Susa di Bruzolo. Un 
documento per la approvazione della 
legge è stato votato dalle sezioni del 
PCI. del PSI, del PSIUP e del PSDI 
del centro di Trofarello. Una ana
loga iniziativa veniva presa all'Alfa 
Romeo di Napoli. Ordini del giorno 
erano votati alla INCET. alla FIAT 

Grandi Motori, alla FIAT Mirafiori, 
alla Costan e alla Olivetti G. E. 

A Firenze la Camera del lavoro 
lanciava una petizione in occasione 
del 1. Maggio. A Modena veniva te
nuta una manifestazione unitaria con 
adesione degli Enti Locali. Mozioni 
dei gruppi comunisti o delle sinistre 
venivano presentate in numerosi Con
sigli comunali e provinciali. Con vo
to unanime si pronunciavano per la 
« giusta causa » i Comuni di Settimo 
Torinese. Grugliasco e Collcgno. Una 
< tavola rotonda » veniva organizzata 
a Firenze, per i prossimi giorni; un 
volantino veniva stampato, per esse
re distribuito davanti alle fabbriche. 

A Milano al Consiglio comunale il 
comunista Casadio. il socialista Mo-
nico, il socialdemocratico Polotti • 
l'aclista Angiolini hanno presentato 
il seguente o.d.g.: « Il Consiglio co
munale di Milano, preso atto che 
al Parlamento a partire dal prossi
mo 5 maggio ini/.ierà il dibattito au 
un provvedimento legislativo riguar
dante la introduzione della giusta 
causa nei licenziamenti individuali 
di lavoratori, auspica una pronta 
approvazione dela legge da parte del 
Parlamento stesso allineile possa es
sere posta una concreta tutela del 
lavoratori alle unilaterali decisioni 
limitatrici del diritto al lavoro san
cito dalla Costituzione repubblicana. 

Altre iniziative si sono succedute in 
questi ultimi giorni, e avranno una 
estensione ancora maggiore in vista 
del dibattito. Una petizione è stata 
lanciata a Napoli dalla vetreria Ric
ciardi; due mila firme sono già state 
raccolte in tutte le fabbriche di San 
Giovanni a Teduccio; una delegazio
ne si era già recata a Roma il 18 feb
braio. consegnando al gruppo parla» 
mentare comunista un memoriale. 

Numerosi comizi davanti alle fab
briche sono stati preparati per doma
ni e dopodomani, mentre delegazioni 
da tutte le città affluiranno a Roma 
mercoledì. In occasione dell'apertura 
del dibattito. 

Il giudizio della Commissione parlamentare d'inchiesta 

I padroni non riassumono nessuno : 
La Costituzione 

dietro quelle sbarre 
preferiscono pagare 

I più colpiti sono i membri delle Commissioni interne - Il ricorso all'arbi
trato non muta le decisioni anche se il torto del datore di lavoro è certo 

> • * 

L — — — . —— " ^ _ « ^ _ _ _ _ _ mmmm _ J legame coi lavoratori 

La pesantezza del regime d i fabbr ica, attenuata durante gl i anni '60-43 sull'onda delle grandiose 
lotte operaie, è tornata nonostante che i lavorator i abbiano continuamente e ancor più accanita 
mente scioperato. La e congiuntura diff ici le • è stata util izzata dai padroni per r iportare indietro 
i d i r i t t i , insieme ai salar i . E con i licenziamenti — < recessivi * o • tecnologici • — gl i industr ial i 
hanno nuovamente colpito g l i a t t iv is t i , i lavorator i d i punta. I l licenziamento per rappresaglia, 
camuffato fra I l icenziamenti congiuntural i , è tornato alla ribalda a Milano, Genova, Torino, 
Napol i , Firenie, • un po' ovunque. Occorre pertanto garantire il lavoratore con la legge sulla 
e giusta cauta i ; uno degli strumenti per portare la Ceetltialene dentro I cancalll delle fabbriche 

Nelle relazioni della Commis
sione parlamentare d'inchiesta 
sulle condizioni dei lavoratori 
in Italia, l'argomento dei licen
ziamenti è toccato sotto diver
si aspetti. Non vi è una specifi
ca richiesta del principio di 
« giusta causa > ma, nel volu
me dedicato ai rapporti umani 
nei luoghi di lavoro, v'è un 
accenno a tale questione, dram 
maticamente posta nel nostro 
Paese — a cominciare dal 1950 
(alla FIAT) - da molte centi 
naia di licenziamenti per rap 
presaglia politico sindacale. La 
Commissione parlamentare af 
ferma dunque che. allo scopo 
di migliorare i rapporti urna 
ni fra lavoratori e datori di la
voro sarebbe opportuna « in 
caso di licenziamento o dimis
sione. oltre alle normali garan 
zie giuridiche, una procedura 
che preveda un raffronto reci 
proco quelle cause e dei molivi » 
(il corsivo è nostro). 

Pur nel limitato spazio con 
cesso ai licenziamenti nelle sue 
relazioni, ora stampate a cura 
della Camera e del Senato, la 
Commissione parlamentare de 
dica un capitolo ai prov\edi 
menti contro i membri delle 
Commissioni interne: sono in 
fatti i componenti della Com 
missione interna quelli che i 
padroni di preferenza colpisco 
no quando si tratta di irde 
bolire l'organizzazione o la 
combattività delle maestranze. 

La Commissione parlamenta 
re nota come l'apposita proce 
dura per la tutela dei membri 
delle Commissioni interne non 
venga nsptttata che raramen 
to dai padroni: a volte è tra 
I altro difficile appurare «se il 
licenziamento sia o no in re 
lazione ali attività sindacale 
s\olta. poiché le direzioni azien 
dali tendono a negare il carat 
tere persecutorio del prowe 
dimento. 

Nel dibattito fra i parlamen 
tari della Commissione, è sta 
to pressoché unanimemente ri
conosciuto che le Commissioni 
inteme col loro componenti 

sono uno dei bersagli preferi
tti degli attacchi padronali. 

Nella relazione sui contratti 
e le controversie collettive di 
lavoro, sì afferma: « Le nume
rose dichiarazioni raccolte nei 
colloqui dalla Commissione ri
levano lo stato d'animo di pre 
occupazione dei lavoratori. 
esposti ancora, di fatto, alla 
possibilità del licenziamento e 
quindi della disoccupazione. In 
alcune province è stato segna 
lato come non vi sia stata la 
possibilità di costituire i Colle 
gi arbitrali, dato che l'Associa
zione industriali non ha prov
veduto a designare i propri 
rappresentanti. Le Organizza 
zioni sindacali dei lavoratori 
lamentano in generale che. da 
parte industriale, vi è resisten
za alla retta applicazione di 
tali accordi interconfederali. In 
primo luogo, numerosi datori 
di lavoro procedono a licenzia
menti in tronco, anche quando 
non c'è alcuna giustificazione. 
oppure a licenziamenti con gè 
nerica giustificazione di scarso 
rendimento del lavoro ». 

« Inoltre, nei licenziamenti in 
tronco, molti datori di lavoro 
seguono la prassi del chiedere 
la sospensione del giudizio del 
Collegio arbitrale nel tentativo 
di rinviare la procedura in se 
de interconfederale. portandola 
cosi alle lunghe tanto che. 
in molti casi, essa deve con 
eludersi davanti al Magistrato 
dopo che è trascorso un lungo 
periodo di tempo. Infine, cir 
ca I applicazione degli accordi 
interconfederali. si osserva che 
gli industriali, anche quando 
il Collegio arbitrale giudica 
il licenziamento ingiustificato 
non ripristinano il rapporto di 
lavoro ma. al massimo, sotto 
stanno al pagamento della pc 
naie irrogata ». 

Ecco in questo passo la cru 
da realtà dei licenziamenti sui 
quali nessuna autorità riesce 
ad imporre un controllo, per 
vedere quanto siano attendibi
li le motivazioni padronali. D 
principio di «giusta causa», 

sancito per legge, muterebbe) 
questa realtà. D fatto che il 
padrone non riassuma mai i 
licenziati per rappresaglia, 
cioè che il suo arbitrio non sia 
passibile né di punizioni né di 
revoca, è ben espresso da que
sta altra constatazione della 
Commissione parlamentare di 
inchiesta: e Nei licenziamenti 
individuali, quando il Collègio 

arbitrale si pronuncia per l'in
fondatezza dei motivi del prov
vedimento aziendale, avviene 
di solito che l'azienda preferi
sca corrispondere la penale fis
sata dallo stesso Collegio, piut
tosto che procedere alla revoca 
del provvedimento e alla rias
sunzione del lavoratore >. 

Spesso. le infrazioni in base 
alle quali i padroni procedo
no a licenziamenti sono desun
te dalle norme dei famigerati 
regolamenti aziendali. In me
rito. la Commissione parlamen
tare coastata: t Motivi discipli
nari che importano il licenzia
mento in tronco sono anche 
specificati dai regolamenti 
aziendali. In proposito si è rac
colta la lagnanza da parte dei 
lavoratori che essi siano loro 
sconosciuti, perchè non comu
nicati o non pubblicati. E' da 
tener conto, inoltre, che a vol
te i motivi contemplati in al
cuni regolamenti aziendali non 
sempre si attengono alla di
sciplina attuata dai contratti 
collettivi, e sono contrastanti 
con essa ». 

Dove si rileva, in definitiva, 
che per giustificare un licenzia
mento per rappresaglia i pa
droni ricorrono a loro partico
lari « codici segreti della pro
prietà ». sui quali vi sono im
posizioni più restrittive di quel
le dei contratti*e - aggiungia
mo noi - assai meno liberali 
di quelle della Costituzione. Il 
che conferma I esigenza di un 
freno agli abusi — legalizzati • 
meno — e di una protezione del 
lavoratore contro il licenzia
mento immotivato o, peggio. 
effettuato a scopo di n 
glia politico sindacato. 


